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Introduzione

Il volume Antico e contemporaneo: sguardi, prospettive, riflessioni interdi-
sciplinari alla fine della modernità raccoglie gli esiti dell’omonimo proget-
to di Ateneo1, cioè gli atti della giornata di studi e le opere esposte nel 
Museo dell’Arte Classica della Sapienza Università di Roma2 sul tema 
dei rapporti fra contemporaneo e archeologia. 

I saggi riflettono, da prospettive diverse (letteratura, teatro e arti 
visive), sul rapporto fra archeologia, rovina, reperto e cultura contem-
poranea degli ultimi quindici anni. Due concetti sono presupposti dal 
tema e, conseguentemente, dal dibattito, dai contributi e dalle relazioni 
che ne sono scaturite, in particolare da quelle qui raccolte nella prima 
sezione. Innanzi tutto l’idea di “classico”, non più declinato come va-
lore immutabile a cui ancorarsi per contrastare la fluidità del presente, 
ma piuttosto come il reperto e il sito archeologico di cui si accetta e si 
enfatizza l’incompiutezza e la decadenza anche materiale, facendone 
spazio di rappresentazione, elemento significativo di inediti scenari 

1	 Antico/contemporaneo: sguardi, prospettive, riflessioni interdisciplinari alla fine della 
modernità (responsabile scientifico Francesca Gallo), finanziato con il bando 
d’Ateneo 2015 Convegni e congressi, articolato nell’omonima giornata di studi, a 
cura di F. Gallo e M. C. Storini (20 maggio 2016, Dipartimento di Storia dell’arte 
e Spettacolo, Facoltà di Lettere e Filosofia della Sapienza) in collaborazione con il 
CriLet – Sapienza, l’Istituto Olandese a Roma; e nella mostra Confluenze: antico e 
contemporaneo, a cura di N. Cardano e F. Gallo (18 maggio - 18 giugno 2016, Museo 
dell’Arte Classica della Sapienza). Comitato scientifico: Marcello Barbanera, 
Nicoletta Cardano, Francesca Gallo, Maria Paola Minucci, Claudio Parisi Presicce, 
Marina Righetti, Monica Cristina Storini, Claudio Zambianchi. Segreteria scientifica: 
Paola Lagonigro.

2	 Museo dell’Arte Classica, dir. Marcello Barbanera, Dipartimento di Scienze 
dell’antichità, Polo Museale Sapienza; e Museo Laboratorio Arte Contemporanea, 
dir. Claudio Zambianchi, Facoltà di Lettere e Filosofia Sapienza, Polo Museale 
Sapienza. In collaborazione con Soprintendenza Capitolina ai Beni culturali; Corso 
di Laurea Magistrale in Design Comunicazione visiva e multimediale.
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narrativi, parte di mappe e cartografie tracciate per la resa di un comu-
ne sensus loci. Ciò comporta congiuntamente una ri-declinazione del 
concetto di “antico”, non più coincidente con un altrove ideale e senza 
tempo, ma re-interpretato alla luce dell’oggi, campo mobile sul quale 
proiettare i grandi temi con cui il presente fa i conti: la multiculturalità 
e le identità nazionali, l’emergenza di soggettività nuove e complesse, 
la memoria conflittuale del secolo breve, la ricerca di modelli di svilup-
po economici più rispettosi degli equilibri del paesaggio.

In una città come Roma, inoltre, i monumenti archeologici sono 
parte integrante della vita e dell’immaginario quotidiani. In tale con-
testo, e in una condizione di reciproco vantaggio, negli ultimi anni si 
sono registrate nella Capitale esperienze pilota nell’apertura di alcuni 
siti archeologici alla creatività contemporanea, in linea con una ten-
denza europea, praticata anche altrove in Italia. Ad alcune di queste 
esperienze sono dedicati i saggi della seconda parte del volume. 

La terza sezione del libro, infine, ospita la documentazione fotogra-
fica relativa alle opere della mostra Confluenze. Antico e Contemporaneo, 
opere in molti casi realizzate ad hoc per la manifestazione, attraverso il 
ricorso a differenti tipologie di media, che dalla pittura alla scultura, 
passano per il video, la fotografia, l’installazione site-specific e la per-
formance.

FG e MCS



L’inquietudine che ha guidato e modellato la produzione artistica dal 
1945 in poi ha scelto spesso due forme espressive per dialogare con le 
distruzioni e le macerie: mostrare le rovine e mettere in rovina. Sono 
due forme che pur nella varietà espressiva dell’arte contemporanea, 
scaturivano dall’esigenza di confrontarsi con il trauma e la memoria 
(Coen: 2009; Barbanera: 2013; Fortuna: 2015; Norcia: 2015). Alcuni 
artisti scelsero all’epoca un percorso solitario e originale, confrontan-
dosi con i resti di un passato glorioso, quello dell’impero romano, ri-
dotti un po’ a reliquie. Fu il caso della coppia di artisti francesi Anne e 
Patrick Poirier, i quali iniziarono a produrre un corpus di opere che riu-
nivano l’archivio immaginario di un archeologo, dedicatosi allo scavo 
di un sito chiamato Mnemosyne, la memoria, madre delle muse1 (Jussen: 
1999). Nel 1971 realizzarono Marche dans un paysage-ville-ruinée-rose/
Ostia Antica (Fig. 1). Si tratta di una ricomposizione di Ostia Antica su 
una superficie di circa 40 metri quadrati, con blocchi di terreno ottenuti 
tramite calchi, poi incollati, con il proposito di riprodurre un’immagi-
ne della città antica come si presenterebbe dall’alto a un visitatore con-
temporaneo. L’obiettivo non era produrre un’opera di rigore scientifi-
co, basata su una ricostruzione archeologica, ma una sorta di modello 
ridotto, come l’oggetto di studio di un antropologo e «costituire un tut-
to la cui conoscenza possa precedere quella delle parti, realizzare una 
immagine omologa dell’oggetto considerato, che si possa abbracciare 
in un solo sguardo, contenere in un solo gesto, di cui si possa gioire in 
un solo fremito» (Clair: 1973, 1). L’obiettivo era dunque ricostituire la 

1	 L’impatto del lavoro di questi due artisti per il concetto di memoria culturale e per 
i metodi interpretativi archeologici è finemente argomentato nei contributi di Jan e 
Aleida Assmann, Egon Flaig e Lambert Schneider in Bernhard: 1999.

Forme del classico e pratiche archeologiche 
nell’arte contemporanea

Marcello Barbanera
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realtà, non seguendo il percorso scientifico dell’archeologo, ma quello 
più ampiamente culturale, cioè sensibile, sentimentale, emotivo, pro-
prio alla ricerca delle innumerevoli emozioni scaturite dall’incontro 
con un luogo simile che l’archeologia non saprebbe restituire. I Poirier 
ricostruiscono una loro verità del sito archeologico, non scientifica, ma 

Fig. 1. Anne e Patrick Poirier, Marche dans un paysage-ville-ruinée-rose/Ostia Antica, 1971 – 
Museum Moderner Kunst Stiftung Ludwig, Vienna.
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non per questo meno vera (Clair: 1973). Sono interessati a una totalità, 
perseguita certo con strumenti diversi dall’archeologo, ma più potente 
e suggestiva. Essi vogliono scavalcare il muro impenetrabile delle ro-
vine per comprenderne i significati più riposti: non sono tanto interes-
sati agli strati archeologici, ma al magazzino della memoria che queste 
rovine contengono, e che vogliono rivitalizzare (Metken: 1973). Così 
tra le loro opere si ritrovano una vetrina che contiene frammenti, a 
richiamare le bacheche delle Wunderkammer, calchi di sculture fram-
mentarie, un cranio entro il quale è ricostruita la rovina di un teatro, 
riferendosi al lavoro ricostruttivo dell’archeologo, un taccuino di scavo 
e altri oggetti che alludono metaforicamente al progetto archeologico 
di ricostruire il passato, di metterne insieme i frammenti (Roth, Lyons, 
Merewether: 1997). Anne e Patrick Poirier esercitano un’archeologia 
parallela, una ricostituzione soggettiva di luoghi archeologici par exel-
lence (Poirier: 1977), dimostrando che la ricostruzione del passato non 
è materia solo dell’archeologo, il quale anzi si potrebbe paradossal-
mente dire che sia un demolitore di esso (Schneider: 1985-1986). 

Con l’Arte povera gli artisti saccheggiano con determinazione l’a-
nima più profonda dei resti di quello che l’antichità ha tramandato: 
rilievi, teste senza corpo, mani, colonne spezzate, icone di bellezza. 
Giulio Paolini ad esempio si fa archeologo quando porta alla superficie 
immagini remote ricollocandole nella cornice di una rappresentazione 
fatta di rimandi e di interpretazioni ricche di riferimenti al passato. Da 
questo passato l’artista recupera le forme che un tempo esprimevano 
armonia e proporzione, disponendole nello spazio in forma frammen-
taria. Forme o frammenti recuperati dall’antichità compaiono anche 
nelle opere di Jannis Kounellis come oggetti che costruiscono un lega-
me ininterrotto con il passato dell’artista e la sua cultura greca (Coen: 
2015, 164-169). 

Altri artisti hanno preferito confrontarsi direttamente con gli ogget-
ti che il caso ha salvato dal naufragio del mondo classico, in particolare 
con quelle sculture che nel corso del tempo sono diventate icone di bel-
lezza e di fascinazione erotica. Così la figura di Afrodite diviene l’em-
blema di una bellezza impossibile da dimenticare, sia che la si voglia 
ammirare o rovesciare, modello con cui confrontare la trasformazione 
della bellezza classica nella contemporaneità. Questo vale per Yves 
Klein che nel 1962 eseguì la Venus blue, un busto mutilo dell’Afrodite 
di Cnido interamente ricoperto dal colore brevettato dall’artista. Pino 
Pascali nell’opera Torso di negra al bagno (ovvero Nascita di Venere) del 
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1964 riduce questa figura assoluta di bellezza e seduzione – acefala e 
senza braccia né gambe – a una silhouette ironica, una sorta di ombra 
cinese di un antico apparato culturale e storico, in cui l’erotismo è ri-
dotto a una tensione superficiale. E ovviamente si deve citare la celebre 
Venere degli stracci di Michelangelo Pistoletto del 1967, una Venere che 
mostra le natiche al visitatore, posta di fronte a un cumulo di vestiti 
usati, costretta ad assistere, mi sembra, allo spettacolo della perdita 
dell’uniformità della bellezza tipica dell’epoca moderna. Il bello pa-
radigmatico come norma estetica perenne viene messo in discussione 
attraverso la contaminazione con materiali usati e organici. L’avvicina-
mento delle opere citate con materiali poveri o oggetti di uso quotidia-
no mira a un confronto dell’artista con il quotidiano e il banale.

Si tratta di un processo molto simile a quello che avviene in archeo-
logia nello stesso periodo. Negli strati archeologici di Ostia Antica non 
si ritrovavano opere d’arte, bensì una serie enorme di manufatti di uso 
comune, di cui nulla o quasi si sapeva, e che tradizionalmente veniva 
buttata insieme alla terra. Ci si accorse che i manufatti più umili dava-
no informazioni sulla storia economica e sociale di Roma al pari delle 
opere d’arte. Emergevano le testimonianze di un mondo inesplorato di 
cui nelle aule universitarie si faceva solo eccezionalmente menzione, 
che consentiva di farsi un’idea parziale, ma precisa, sull’ossatura di una 
società antica e che nel contempo permetteva di reinserire i prodotti 
dell’arte nell’ampio contesto del lavoro produttivo umano (Carandini: 
1973, 8). 

Gli esempi appena esaminati prendono in considerazione gli og-
getti di cui si occupa la storia dell’arte antica, ma il rapporto tra arte 
contemporanea e quest’ultima negli ultimi anni ha subito mutazioni 
indirizzandosi verso la pratica del recupero e dello studio dell’antico, 
cioè l’archeologia diviene motivo dell’arte contemporanea. Al pionie-
ristico lavoro dei Poirier fa da contrappunto l’attività dell’artista ame-
ricano Mark Dion, il cui lavoro, a partire da Thames Tate Dig (1999), 
stabilisce probabilmente la relazione più significativa con la pratica 
archeologica. Vi sono altri artisti contemporanei che, indirettamente, 
lavorano in analogia con le pratiche dell’archeologia: l’attenzione per 
i materiali umili, la classificazione degli oggetti di uso quotidiano, la 
stratigrafia, la serialità ecc. sono temi che caratterizzano le opere di 
Tony Cragg, Christian Boltanski, Nikolaus Lang, Richard Long e altri 
(Metken: 2013).
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Tra questi vi è il tedesco Hans Peter Feldmann che a partire dagli 
anni Settanta ha cominciato a riflettere sulla policromia nella scultura 
antica. Si tratta di un tema non nuovo in archeologia ma che oggi gode 
non solo di un rinnovato interesse tra gli specialisti ma riscuote anche 
entusiasmo nei non addetti ai lavori, come si è visto in occasione della 
mostra Die bunte Götter, inaugurata a Monaco nel 2004 e poi allestita 
in numerose altre città (Brinkmann e Wünsche: 2004). Feldmann trat-
ta le sue creazioni con una policromia volutamente eccessiva, con lo 
scopo di separare le opere dal loro contesto storico-artistico originario 
per farne oggetti di riflessione più ampia sul tema della riproduzione, 
dell’originale verso la copia, sulla ricezione dell’antichità (Hochleit-
ner: 2013, 97; Luckow: 2005). 

L’archeologia non è solo scavo, ma anche ricognizione, ed è merito 
del celebre archeologo britannico Colin Renfrew aver colto con sagacia 
l’analogia tra l’opera di uno dei più grandi rappresentanti della Land 
Art come Richard Long e l’attività degli archeologi preistorici (Ren-
frew: 2003; Russel e Cochrane: 2014). Renfrew fu colpito in partico-
lare da Chalk Line, un’opera del 1979 consistente in semplici pezzi di 
pietra che Long aveva attentamente assemblato in modo da formare 
una striscia lunga e regolare. Le pietre erano state avvicinate casual-
mente, tuttavia vi era un certo ordine nella loro disposizione. Quello 
che attirò l’attenzione di Renfrew, all’epoca dichiaratamente sprovvi-
sto degli strumenti culturali per comprendere una tale creazione, fu la 
similarità con le pietre esposte nella trincea dello scavo da lui diretto 
nel sito di Quanterness. Nonostante la somiglianza fosse superficiale, 
le due azioni trovavano un denominatore comune nella meticolosità e 
precisione con cui gli uomini del Neolitico e Richard Long avevano de-
posto le pietre una accanto all’altra. L’osservazione attenta del lavoro 
di Long condusse Renfrew a guardare con occhi diversi l’azione degli 
uomini del Neolitico e a considerarla in senso artistico. Egualmente 
si possono trovare analogie tra gli interventi di Long nella natura – 
cerchi, sottili variazioni della superficie terrestre, tracce del cammino 
sull’erba – e la leggerezza dell’azione degli uomini di alcuni milioni di 
anni fa, di cui restano non tracce monumentali ma tracce impalpabili 
che gli studiosi di preistoria cercano di rintracciare come detective in 
un paziente processo indiziario. L’arte contemporanea sfugge ai para-
metri canonici – figuratività, proporzioni, armonia, disegno – che sono 
stati i tratti distintivi dell’arte antica e moderna, almeno fino all’ini-
zio del Novecento, diciamo fino alla rottura compiuta da Marcel Du-
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champ con i “ready made”. Perciò il pubblico rimane spesso sconcer-
tato di fronte a una tela satura di un unico colore, un video, un cavallo 
appeso al soffitto, o mucchi di sacchi di carbone allineati. Tuttavia al di 
là della riconoscibilità superficiale di forma e soggetto nell’arte antica 
e moderna – una dea, un eroe, un satiro, una Madonna, un Gesù bam-
bino, un re, ecc. – la complessità è la stessa. Ciò che cambia è che di 
fronte all’arte contemporanea noi non abbiamo fonti scritte, precedenti 
iconografici diretti o altri supporti che ci aiutino a decifrare la creazio-
ne artistica che stiamo osservando. La stessa situazione si riproduce 
di fronte alle testimonianze dell’archeologia preistorica dove non si è 
soccorsi da documenti scritti. Le teorie più recenti nell’interpretazio-
ne artistica hanno progressivamente spostato l’attenzione dall’artista 
come creatore al destinatario e alla molteplicità delle sue reazioni di 
fronte all’opera creativa. La figura dell’osservatore attivo può essere 
paragonata a quella dell’archeologo nella sua relazione con i resti del 
passato, di cui egli si fa interprete per la comunità scientifica.

Come accennavo in precedenza, numerosi artisti degli ultimi de-
cenni hanno inglobato i resti della cultura materiale nelle loro opere, 
così come l’archeologia dagli anni Settanta in poi ne ha fatto il proprio 
oggetto di ricerca.

Tra coloro che hanno guardato con attenzione alla stratificazione 
dei materiali come in uno scavo moderno possiamo annoverare Tony 
Cragg, che ha dedicato attenzione alla materia dei resti dei manufatti 
del mondo moderno. Nei suoi celebri Stack (Fig. 2), risalenti alla secon-
da metà degli anni Settanta, usa i materiali non modificati dei cantieri 
edili, all’interno dei quali inserisce una moltitudine di manufatti e og-
getti che portano a riflettere sulla materialità delle cose e sull’accumulo 
(Renfrew: 2003, 150-152). Il processo del tempo cambia la materialità 
delle cose trasformandole in spazzatura, ciò che spesso l’archeologo 
ritrova negli scavi. Qui avviene il contrario, per cui la spazzatura di-
viene opera d’arte.

Tuttavia l’opera che più di tutti si avvicina ai processi e ai risultati 
dell’archeologia è probabilmente Tate Thames Dig (Fig. 3) di Mark Dion 
in cui è stato visto un superamento della dicotomia tra archeologia e 
arte (Renfrew: 2003, 150-152). 

La Tate Thames Dig fu un’iniziativa commissionata dalla Tate Gal-
lery (ora Tate Britain) a Mark Dion. L’opera fu eseguita nel 1999 sulle 
banchine del Tamigi a Millbank (sul lato della Tate Britain) e a Banksi-
de, nei pressi dell’edificio che successivamente sarebbe divenuto sede 
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della Tate Modern. Mark Dion e il suo gruppo di lavoro hanno per-
lustrarono la battigia del Tamigi raccogliendo ogni genere di manu-
fatto lì depositato nel corso della bassa e dell’alta marea del fiume. La 
ricognizione permise di raccogliere una gran quantità di materiali che 
vennero poi classificati e sistemati in una imponente vetrina dotata di 
cassettiere a vista, all’interno della Tate Modern. Si tratta di un pro-
cesso identico a quello della ricognizione archeologica su terreni in 
cui vi erano insediamenti antichi. La vetrina da lui allestita con questi 
materiali all’interno della Tate può essere considerata l’azione di un ar-
cheologo o il risultato di un processo artistico? Mark Dion ha agito da 
archeologo ma allo stesso tempo si definisce ed è un artista. Il confine 
tra le due dimensioni è sottile. Dion ha messo in atto un processo che 
comporta recupero, conservazione, classificazione e installazione. In 
tal modo il semplice negletto manufatto diventa oggetto di una selezio-
ne operata dall’archeologo/artista che lo colloca in una vetrina e lo fa 
diventare un oggetto esteticamente apprezzabile, con una sua coeren-
za. Che cosa è avvenuto? Quello che normalmente fanno gli archeologi 
che dopo la ricognizione e lo scavo, ordinano e classificano gli oggetti 

Fig. 2. Anthony Cragg, Stack, 1975, Tate Modern, Bankside, Londra.
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ritrovati, i quali finiscono spesso nelle vetrine di un museo. Esattamen-
te quello che fa Dion, quindi il suo lavoro ci porta a riconsiderare i 
processi mentali stessi con cui affrontiamo il nostro lavoro.

Il progetto di Dion alla Tate ci fa riflettere sul fatto che l’archeologo, 
ponendo un oggetto trovato in una teca di vetro lo sottrae al processo 
produttivo che l’ha creato in un contesto di ordinarietà, per assegnargli 
lo status di un’opera d’arte e quindi collocandolo nella sfera dell’im-
portanza. Lo stesso meccanismo si ripete per l’attività dell’archeologo. 
Lo studioso di antichità seleziona e isola l’oggetto di studio e deter-
mina il processo della ricerca. Con il suo lavoro Dion inserisce una 
dimensione di incertezza tra i limiti della creatività artistica e quelli 
della disciplina scientifica, superando gli steccati tra i due ambiti. Il 
suo lavoro mostra come le convenzioni dell’esposizione museale e i 
processi sistematici con cui l’archeologo lavora sono il risultato di una 
stessa disposizione mentale, influenzata dal pensiero del nostro tem-
po con un’arbitrarietà di cui non sempre siamo consapevoli quando la 
mettiamo in atto (Renfrew: 1999).

Fig. 3. Mark Dion, Tate Thames Dig, 1999, Tate Britain, Londra.
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Studi umanistici – Serie Arti

Studi e Ricerche

Il libro raccoglie contributi di studiosi ed esperti, provenienti da 
diversi ambiti disciplinari, e di artisti visivi attorno al tema dei rap-

porti fra cultura contemporanea (letteratura, teatro e arti visive) e 
archeologia, declinando l’idea di “classico” non più come valore 
da contrapporre alla fluidità del presente, ma piuttosto come re-
perto e sito archeologico di cui si accetta e si enfatizza l’incom-
piutezza e la decadenza anche materiale, facendone spazio di 
rappresentazione ed elemento significativo degli scenari narrativi. 
Si tratta di un concetto di antico non fissato in un altrove ideale 
e senza tempo, ma re-interpretato alla luce dell’oggi, e sul quale 
proiettare i grandi temi con cui il presente fa i conti: la multicultu-
ralità e le identità nazionali, la memoria conflittuale del secolo bre-
ve, la ricerca di modelli di sviluppo economico più rispettosi degli 
equilibri del paesaggio. Un confronto di rinnovata attualità, non 
solo a Roma, ma in tutta Europa dove musei e associazioni per la 
salvaguardia del patrimonio ricorrono sempre più spesso all’arte 
contemporanea come strumento di mediazione.
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